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NONO TOMO . 

Numi XXIII. Dì f e fa di Ce ci» 
lia Faragò inquieta di Fat- 
tucchierìa . pag. i. 

Num. XXIV. Gli Ecclefiaftici 
foggetti ai doveri dell * Impe- 
ro y ovvero non efentati dalle 
civiche contribuzioni , del Dot- 
tore Antonio Bianchi . pag. 99. 
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L * Impudente calunnia, che fn qnefli 
tempi sì lumincfi venne ordita all* 
iiitelict vedova Cecilia Faragò della Ter- 
ra di Sovena da due fciopeiati , e inde- 
gni Mifiiflri del Santuario, di aver eli» 
per virtù d’ incantesimi data morte al 
Sacerdote D. Antonio Ferra jolo , merita 
quell’ efemplare gafligo , con cui la leg- 
ge Rcmmia un tempo punir Iblea gl’ ra- 
po fiori . Sono i Canooici D. E>omenic« 
Vecchiti, e D. Francefco Bi?monte que* 
due valentuomini, che moflì da un for- 
dido penlier di guadagno, con animo non 
afflitto da veruna finderefi , han macchi- 
nato di opprimer la Vedova con impu- 
tarle un ritrovato delitto. 

E* origine di ogni {ventura , che fot» 
ferto abbia la Vedova , il tefiamento di 
Andrea Gareri fiio figliuolo , che fedotto 
nell’ ultitn’ ore del viver fuo, iflitu) quel 
D. Francefco Biamonte erede univerfale 
fiduciario del pingue affé, che poffedea. 

•A i in*- 



Digitized by Google 



I 

4 

imponendogli di coftituirne fu di etTo un 
legato perpetue di Mette , che celebrar fi 
dovettero da’ Preti della fua Patria» e de- 
sinò quel Vecchiti eferutore della, fua. 
volontà. Aveva già prima Lorenzo Ga- 
leri, a contemplazione del matrimonio di 
«[Uefio Andrea fuo figliuolo, fatto a lui 
ampia donazione dei beni Tuoi , ma ri- 
ferbando efprefiamente P ufufrutto di etti 
per fe , e per la moglie ( che oggi è la 
rubricata ) finché o egli, o ella vivettc. 
Quel refi amento , che non pctea traman-i 
dar la roba ai chiamati per le circoftan- 
ze, che accompagnano la donaziou rife- 
rita, ballò agli accorti Canonici per far 
che la Vedova (fogliata fotte non f©l#* 
delle robe, che furono del marito, ma 
di quei tutti, che a lei fi appartenevano, 
o per efler dotali, o per efierfene da lei 
iaito T ac'quifio . Ridotta etta in fiato, 
lacrimevole da non aver cerne vivere, fi 
determinò a promuovere , come potette ai 
miglio, un civile litigio centro i Canoni- 
ci , e nell’Udienza Provinciale il prcroof-j 
fe . Sì àcccrfero gii efperti Avverfar j, che 
profeguendofi dalla Vedova la caufa,da- 
veafi teglier loro di mano tutta la pin- 
gue eredità , che ufurpata ave» 1’ mgor- 
diga : onde fu, che con mano negl’ in- 
ganni fc-altrita risolvettero malmenarla 

co* 



Digitized by Googl 



? 

eco una qus-Ichè imputazion crìmìnofa per 
affatto diflegiieria dall' intraprefo giudi- 
aio : I’ accagionaron perciò , ( mancando 
loro ov’ altro appigliarli) rea di fattuc- 
chierìa , favoleggiando di aver cUta 
morte col poter di queft’arte al Sa. erria- 
te D. Antonio Ferrajo ! o, di cui s* era 
dato il cafo di morir etico tifico in quel 
tempo dopo aver penato infermiccio cin- 
que aaai , e più. Diedero quindi ad in- 
tendere a Vittoria RolTetti madre del 
Ferraiolo defunto , che Cecilia Faragò 
con magìa le avea uccifo il figliio’o, co- 
inè uno del Comune della lor Terra , giac- 
ché avea ella a tutti del Comune minac- 
ciato la morte > e perliiafers la Ro Tetti 
a non far feppellire i! cadavere del gio- 
vane trapalato . Sparfa oh’ ebbero indi la 
fama per quelli Terra dell’ inventata rei- 
tà , i detti Canonici, affiliti dai congiun- 
ti , h3n fatto fuccedere con maravigliofa 
celerità 1’ incarcerazione della Vedova , 
feti za permelfo di Giudica , fenza querela 
della RolTetti , e in tempo , che il Go- 
: Vernator di g uflizia in quella Terra non 
.v’ era . Forzarono I’ Agente del luogo ,e 
4* Erari# a dar loro le chiavi delle car- 
ceri, che fe gli negavano con ragione , 
ed avutele in mano , di propria autorità 
non Colo nella prigion la rinchiufero ,m* 

A j eh- 
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ebber cura di ben tingerla di ferrei cep- 
pi , e catene : e colto un tempo per loro 
sì profpero Zaffarono l’ abitazione dell' 

. infelice , e dieder Tacco a quanto era ivi 
rnnafto. 

Vittoria Rofletti prezzolata dai Ca- 
nonici a* quattro di Febbraio dello fcor- 
fo anno 1769. incominciò a fare in giu- 
dizio le parti di querelante. Efpofe nel- 
r Udienza di quella Provìncia contro Ce- 
cilia Faragò la concertata querela , e do- 
mandò ordinarcene fu '1 delitto follecit* 
informazione. Se ne commifero allora dal 
Tribunale le diligenze alla Corte di 
Soveriairaa nel tempo, che quelle fi pra- 
ticavano , trattandoli la Vedova nelle 
carceri di quella Terra con Affricana ti- 
rannide, in quelle dell' Udienza fu tri- 
fportata dopo temeraria lunghiffìtn* con- 
traftanza ufatafi al Tribunale dallo Cor- 
te del luogo , e dalla Roffetti. Prepoftifi 
nell' Udienza gli Atti , che avea iateffuti 
la Corte , idonei a dettare il ributto per 
la lor melenfaggine , ed intefa la deposi- 
zione ettfagiudiciale del Dottor Fifico D, 
Ignazio Laruffa , s'ordinò dalla mede firn* 
1 * informazione* che fi. commife al Ma- 
ttrodatti Giufeppe Orla , e fu la Vedovo 
confegnata. Avea I’ Orla dato; appena 4 
quell' affare eomiactamento , ohe la Ref- 
' L ' ) * <.-• fet- 
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letti domandò incaricarli un deiRegjMi- > 
niftri di quell* Udienza pe *1 difimpegno 
dell* informazione ordinata» e n’ottenne, 
che 1 * Uditore D. Raimondo d' Elia Cora- 
mi fl"a rio della caufa fi portale ad efegu i— ; •? 
re quanto il Tribunale avea difpoflo col 
fuo decreto : e poiché fi lagnavano entrata- 
be , la querelante, e la rubricata , T una . 
della malia , che le avea morto il figliuo- -, 
lo , 1’ altra della calunnia , che le trama- 
rono la Rofsetti, e i Canonici, fi è dal 
Tribunale rifoluto doverli prendere infor- 
mazione fulla verità de* fatti . 

Or’ ecco cofa vuol rilevarli dal Pro- 
cedo, che ha 1 ’ Uditor compilato. 5 ’ in- 
comincia dalla morte d Andrea Gare vi 
avvenuta nel 1766*. allor - quando coflui 
di tutta la fua roba ne lece un legato di 
Me'se in beneficio del Clero dì Soneria • 
Si vuole , che Cecilia gravemente fi fofsc 
effefa di quella sì giufta difeofizione del 
fuo figliuolo , e n’avefse introdotto con-? 
tro del Clero irragionevol' litigio 3 . e poi- 
ché fi opponevano principalmente alle di 
•lei pretenfioni in nome del Clero i pietofi 
Canonici D. Domenicantonio Vecchiti , e 
D. Francefco Biamonte , D. Sebafliaoo,e 
D. Antonio Ferraiolo, fiali mofaa la Ver 
dova a maledire, e minacciar loro, che 
éon arecharebbegli morte • Pofe, ‘fidi 
A4 ( co- 
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( come raccontili ) in effetto le fue mi- 
nacce nel mele di Settembre del 1768. , 
perchè fattati comporre una magica pol- 
vere da una donntcciuola Catanzarese 
chiamata- Anna àcarcdlo , la fe gttare- 
fa *1 Ferraiolo' per mezzo di Laura Frat- 
to fua nipote. Ed oltre a ciò nel mat.ci- 
so di un Sabato, che non ti fa qual* ei 
fòlle , mentre D. Antonio ' Ferraiolo can- 
tava Sull'Organo della maggior Chiefa , 
la Faragò in atto di porger preghiere 
all’ Altare riguardato avendolo con oc- 
chio maligno , Subito per forza del male- 
ficio, che commettea genufleflfa , gli fe 
venir rauca la voce. Da allora in avan- 
ti fi vtde emaciarli a giornata , finché Lm- 
pre più peggiorando , terminò il viver Suo 
re! Ksfe di Febbraio del!* anno feorfo ; 
Si era in quel giorno medefimo , in cui il 
Ferraiolo morì, portata la Vedova nell* 
Città di Caiir.zèro par rinvenire la ma- 
liarda donna , che avea faputo comporle 
la gran polvere , affinchè e!la ; fteffa dis- 
faceffe la nnl^con cui ebbe colui affat- 
turato . E Sebbene la Scarcello fi folte 
inoltrata in prima rirrofa , fingendo non 
fape r nulla di quef magico avvenimento , 
pure indotta finalmente dal règalo di cen- 
to ducati, che Se le offrì da Armenio Àn- 
felino uomo dabbene, che accompagnò 1* 

t ^ Ve* 
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Vedova !» quel viaggi» , fi cc mpromife 
alla per fine con loro della fu a opera po- 
tente , e a fe dedinò 13 giornata, in cui 
dovea portarli nella Terra di ioveria per 
far ftguire prodigi , e per dare al Prete 
Ferraiolo quella falute , che due vecchi 
Medici confumati fui tavoliere non aventi 
potuto a lui dare. Morì poi, come ho 
detto , nel giorno mede fimo 1’ ammaliato 
Ferraiolo, fu indi imprigionata la Vedo- 
va: e da già compilato un Precedo vo- 
luminofo in pruova della realtà del male- 
ficio cornate (To. 

Quello vago Romanzetto , che io ho 
efpofto fin qui coll’ordine dedo, con cui 
non già il Fifco , ma i due famofi Cano- 
nici lo hanno intrecciato , e con cui eb- 
feer fidanza di torli dagli occhi la Vedo- 
va , non falò fu oggetto di lungo rifo ai 
Minidri dell’ Udienza , ma dedò genero fa 
' sdegno nell’ animo del religiofo Avvocato 
del Regio Fifco D. Antonino Brincia . Ei 
che corre già Panno fede, da che fodian 
la fua carica gelofa in quella Provincia 
con efattczza ,o gentilezza. ,sì propria ,ch# 
goda in pace P univerfal gradimento , non 
(offrì veder tentata da perlone addette al- 
1' Altare una calunnia sì negra , « ne con- 
cepì quell’ orrore , che è dovuto alle op- 
pretìioni j che altrui cercan farli per man 
Jv A 5 . •> i . 
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iì Giudice^' end* alfe fentire m iflaot* 

non doverfi procedere per la inlormazion 
compilata , e dover et edi più compilare li- 
sa nuova contro coloro , che mdoverofa- 
«ncnte aveano imprigionata la Vedova di 
propria autorità» e dall'Udienza fi fe de- 
creto quali uniforme iti' iftanza fui (O^» 
„Di quello decreto fi è gravata la quere- 
lante nella G. Corte , ove debbe oggi trat- 
tarli la caufa in grado di appellai one »;.* 
Iperano i Canonici provveduti di un vaio- 
colo Avvocato, che ferve quefta volta al- 
la caufa ,e parla contro il fiftema de’fuo» 
jp oblìi fentimenti, di arrecare alla Vedo- 
va nel Tribunale della G. Corte qacHe 
calamità, che in quello dell’ Udienza con 
«ravi loro dif pendi le tentarono in vano» 
lo, che difender debbo la Vedova in 
fuetto gran Tribunale dalle fcandalofe ino- 
pofture , che altrui fuggeri l’ avarizia , di- 

i * * 

f * ■ • . ^ \ ■**> * r 9 * 1 

(x) Ecco 1 ® parole del Decreto del- 
V Udienza ,* „ Die 23. menfit-Augufti 
■ 1769. Propofita informa tiene -per D. R. 

C. Cc Auditorem, vifa inftanna Regii 
- „ Fifa , ipfoque audito, non prore a r , 
,, Se calfetur configrai ; o,& prò e> « ;o- 
,, ne Regala Refcripti fiat te Ut io fitte « 11 * 
„ iellati , & intimetur . „ 
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viderb 11 mio dire in tre Capitoli. Mo- 
strerò nel primo l’indole, e 1* natura 
della Magìa , farò vedere , che tutti gli 
eflflrri, che fe ne raccontano, fieno itaful- 
(c fole di donnicciuole fanatiche > e che i 
Magiftrati farebbero male a punir per de- 
litto un rio roalor di cervello» Nel fe- 
guente Capitolo d uno Arerò colle leggi dsl- 
1’ arte, • col procedo alia mano, che jl 
Prete Ferraiolo fia morto , come muoiono 
tutti gii altri , col morbo di tificherza , o 
eoo tutte la circolarne , e i £. nome ni, chi 
concorrono nella morte naturale, ed in 
quello morbo : avrò motivo con quello 
occafione di far veJcre anche agli orbi la 
incfperterza fero ma di alcuni Medici, le 
cui -deposizioni fi leggono negli atti, e fa* 
rò vedere colle leggi, che debban colo- 
ro gaftigarfi feveramente • Finalmente ra* 
ingegnerò nel terzo. Capitolo di mettere 
in chiaro quale fia lo Spirito delle leggi , 
«he pumfeon© i male£cj 5 quanto fiano 
vitupcrofe I’ empie mente gne , di cui «1 
Procedo a di'.uu fura va colmo ie qual va- 
lore abbiano gl’ irdizj, che fi fon rauca* 
ti par far Sorgere un iavolofo delitto* 



1 » 



CAPITOLO 1. 

; » \ ' f *. 0 x • ' * ' 

In cui fi ditncflra noti dar fi Art* 

Magica • ‘ 

A Mpiò teatro di divine, ecf u Èia né co- 
gnizioni mi fi fa avanti nella nobi- 
le imprefa , a cui mi accingo i# in- que- 
llo primo Capitole c iha non fi afpetti d3* 
miei poveri ralenti la diligenza, che ri- 
chiede materia sì delicata > imperciocché , 
fé anche in me folfè valòré di fàrlb , fi 
Breve tèrmine di pochi giorni , òhe mi è 
dato, e che ftà prescritto «ìli catrfa,noh 
me ’1 permette . E quindi io voglio fpe- 
rare , che le dure circòftànzè, in cui fon 
eoflituito , degne rrfi rendano di pistadé y 
lìon che di perdono» 

Tutto ciS , che rei co^fib dò* fecoli lì 
è creduto del. por lenti della iVla^'à , e di 
quanto oprar pòìfat ò co ! br6 , che òg^i 
con vece litlha chiam arne ‘'tre^hè Stre- 
goni , altre fergert. non ebbero che 1* 1- 
gnóranza , e la fantasìa . In quei fecó’i fi 
ebbe maggior credenza àlU portanza dei 
Maghi, ed alle tptrazioni ’oro fiupende, 
in cui fi fepper m no le arri , e le <cien- 
xe , e m n cnlt. furono i epoli . loque- 
le Nazioni abbondarono ra*ggormeore . 

** ' ed 
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ed abbondano i venefici , e le lammie , in 
cui men~ temperata è 1' aria , ove vivefi » 
e più Soggetta la pia meninge, e la du- 
ra ali’ impre/Iìon veemente di eflTailJ vol- 
go, dove ha crono 1’ ignoranza su cardi- 
ni' eterni , fu il padre Tempre di quan- 
to s’immaginò di Maliarde , Saghe , Spet- 
tri , ed Ombre notturne. I Poeti padri del- 
le favole , che ban le fibre del «crebro 
ribaldate foverchio , e fognan vegliando^ 
furono gl’ inventori di quante dolce Dei- 
tà s’ adorarono dagli antichi. I pregiudi * 
zj degli uomini imbevuti col fitte, per 
colpa dovente d’inette balie , fidate nelle 
midollari cellette , ban coftiruito col tem- 
po mille ftrane opinioni. Quanto in fiam- 
ma fi è creduto falfamente delle magiche 
cofe, tutto ebbe origine o dalla fciopera- 
tezzs delle anime incolte, o dalla infer- 
mità dei cervelli * congiunta fpgffo a quel- 
la di tutta la vita.. 

E’ vero, che non mancano Autori , 
che ban foftenuto edere la Magìa un bel 
prodotto della Politica r ' e di quello fen- 
cimento fi dichiararpno glMnglefi Scritto- 
ri nella Storia Uaiveriaìe (r) , ©ve diflgro 



fi) Ifioj'Univtrf', vpf,i i. £*rf. IV 

de’ Giudei ^ 
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offerti una tal’ arte introdotta dagli aceof* 
jtl , e poilenti Principi , che permifero , c 
fomentarono ne* loro Stati un gran nu- 
mero di furfanti fudditi, detti Maghilo- 
cantatori , ed Aftrologi, i quali negli af- 
fari di Stato ricevevano, le iftruzioni dal 
primarj uo mini del Governo , e poi le co- 
municavano con fomcia fcalt rezza al po- 
polaccio , che facea loro affidu mente co- 
rona. Non voglio entrar' io allo fquitti- 
nio di quella profonda rifl<cffìore,c ven- 
go a far chiaro , come 1* ignoranza pro- 
duffe le magiche balorderie,e incomincio 
a dimo tirarlo dagli effetti contrarj , che 
le umane cognizioni próduffero* £ qui 
degno è l’efaminarfi qual conto abbia» 
fatto deHa Magia gli uomini , che nove- 
ra l’antichità nel fapere fatuo fi . 

Predo a* Greci Scrittori , da* quali 
è dovere far cape, quel vocabolo (teff©, 
che vale irtcameftmo (i) vale anche impt- 
■fur* , e Vopifco (tj , volendo darci un 
faggp dell’idea, in cui a* ebbe la Magi» 
pr elfo dì quella Nazione ,& dire ad Apol- 
lonio , che 1» forza dell’arte Magica con- 
fitta fole nell* inganno, o cella (foltezza 

da- 
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degl’ ingannati* effer’ arte peri veramen- 
te, perchè a còlerò, che fe «e fingono 
dotti, reca g.adagno* Per tale fu tenu- 
ta dai Filofofi intigni ,che non mai favo- 
rirono la noftra Magia , an/.i neppur la 
conobbero* Plutarco .Scrittore, che meri^ 
ta lode immortale, fcrifse con fomma e- 
iattezza le vite di letianta Fi'ofofi. Laer- 
zio non di fettanta, ma di quanti ve ne 
■furono in rinomanza fcrifle ampiamente 
le lite,. le opere,. e i fittemi. Prima di 
coftui Setto Empir co, ed Eunapio fcritte- 
ro fulle vaghe opinioni, e dottrine di non 
pochi Sapienti, e le di loro operette fo- 
no a noi pervenute. Di tutti cottoronoa 
trovati chi abbia fcrnto eflervi fìtto Fi- 
lofofo , che o dì Magìa »’ intendeva , 0 
alle vane frottole di queft' arte abbia da- 
to credenza. Platone., che è uno de* pia 
illuminati, che vanti la Grecia , parlan- 
do contro i Sofitti .ripone i Maghi nel 
novero de’ Ciarlatani , e de’ Gio r olieri ( x), 
e nel libro delle leggi (i) biafitna il co- 
ftume di coloro, che fan credere alle per- 
fone di parlare co’ morti f ed operare in- 




- 0) Perchè ei chiama ^etOfiùrn- 

7TCI0 così i 'Maghi., che i Giocolieri* 

(t) { 
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ca etimi , i quali poi fono inganni, che 
non pollo no dileguarti con facilità , e s* 
ingannano oltre mitura coloro , che in- 
tendono materia 'mente ciò eh’ egli dilTe 
ne’ fuoi Dialoghi de’ Demonj afiìftenti ,fca* 
quali accennò il favorevole Genio di So- 
cra te fuo Maeftroi quel mirabil Filofvfe 
sfeondea fù detti mitlerioO i teforì della 
fua fapienza , coficchè fe in un luogo (i) 
ftabilì doverti curare gli animi colla vir- 
tù degl' incanti , fpiegò in un altro effer 
quelli i bei ragionamenti, ende ti foima 
lo fpirito (z) . Arifìoiele r che fcrifle le 
opere fue per la gente di nobile inrendi- 
mento, non potea far parola delle inde- 
gne ciance plebee , e s’ei tacendo le vi- 
lipefe , tutti i Peripatetici , che furcn mol* 
tìttìmi , s* accordaron con lui • A Demo- 
crito , Epicuro, e Pittagora furono ìgno- 
•ti gli arcani dell’ arte Magica, nè i di 
loro fittemi ne comportavano la creden- 
za. Non vi è fiato in fomma in quella 
cuita Nazione uà Filofcfo Capifcuola ,che 
o di Magìa s’ intendeffe , o fiato fotte li- 
gio deile baje, .che cinguettava!! le vec- 
chierclle dei fuoi prodigi» 

Nè 

- r r ; — i-r — ? ■ — , 

« y ■ S 0 CT « 2» pi r j5* 

( l j ^ . . v, • - j ■ j t 
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Nè Storico Greco vi fu giammai, che 
fatto avete memoria di Magiche maravi- 
glie avvenute in quel Topo'o, o d» ele o 
che ad arte Magica fi potete attribuire J 
aè cofe vi farebbero fiate da tramandarli 
ai poteri più rimarchevoli, e più vaghe 
di quefte > nè comporta la dihgenia efat- 
ja , con cui hanno fcritto le opere loro 
di poter fofpettare, che abbian potuto ta- 
cerle. In Erodoto, ch’è lo Storico più 
antico di tutti, leggiamo, che Maghi nel 
Regno di Perfia eran detti coloro , i quali 
profetavano di fapere interpetrare i fo- 
gni ( r ) , indovinar la ventura , e far va- 
ticini» ma da varj avvenimenti, che rap- 
porta di loro- quello chiaro Scrittore , ap- 
prendiamo di etere tari impotori sì per- 
niciofi allo Stato, di cui tentarono occu- 
pare la Regalia , che motero il furore dei 
Perfiani a farne univerfale macello , che 
poi fi chiamò Magicidio (^). Quanto fo fi- 
fero fallaci gl’ indorinamenti^che faceano 
cotono , Erodoto ce ’l fa fapere nell occa- 
fione della gran perdita , fofTerra* in Gre- 
cia da Serie nel faraofo contiti© in cui 
per un fogno avuto da quello Re, gli a- 

vea- 




fx) Heród. I *• *• io 7s 
(i) litnd. A 3* /• 61. 
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tetr o piima vaticinato piena vittoria . Se- 
nofonte Storico infigBe non coDofce altri 
Piaghi, che quegli uomini rtligiofi ,i qua- 
li nel regno diCiro erano addetti a cantare 
inni agli Dei , e far giornalieri fagrifizj alla 
Dea Vetta, ed a Giove (r) *• e il grave Tucidi- 
de neppur fa parola di Mago alcuno in tutti i 
fuoi libri. Scrive Diodoro le divinazioni, 
e gli oracoli dei tempi favolosi, ma quali 
li raccontavano» tuttavia non la punto pa- 
rola di magica maraviglia avvenuta nei 
tempi fuoi . Polibio , che tra gli Storici 
merita i primi onori, fi ridea dei Maghi , 
e delle loro fciocchetze , e il credulo Dio- 
nigi d’ Alicarnaffo , che dicea , non gii di 
aver vitto, ma di y eflervi apparizioni, c 
portenti, ei l’ebbe per effetti della Prov- 
videnza , non già dèlia Magìa , che mai 
non conobbe. 

Tra i Greci non è da fprezzarfi il Pen- 
timento di Stràbone , il quale ftima effer 
!c Magìe un bel ioggetto di leggiadre 
Commedie, non gii delle nottre con fide- 
razioni (z) 5 e volendo nel libro decimo 
definire gli Entusiasmi, gli dice effer com- 
pagni del CiarUtaAfifimo. Luciano , cbea- 

vea 



(i) XeHopb, l ì. ' 

(*) Strabe i, i. f . lì* - 
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vea notili talenti, e fc riffe le cofe fue 
con vaghezza , ed amenità , ebbe per ple- 
bee fanfaluche le magiche parole, gli ot- 
tagoni , e gli anelli incantati , con cui ii 
rifufcitavano i morti mariti , fi trasfer- 
mavan gli uomini in beflie,fì guarivano 
i morii dalle vipere , fi richiamavano le 
anime dall’Inferno, e fi operavano infi- 
niti di fomiglievoli portenti, dei quali eb- 
be Luciano motivo di rider molro, e di 
far ridere altrui colle tante Commedie , 
che fu diedi neferifle . Ippocrate uomo dì 
faper (ingoiare ripone tra gli artifici ple- 
bei la Magìa , di cui millantavanfi edere 
intendenti alcuni dei tempi Tuoi , i quali 
fpacciavano di faper con incanti far gua- 
rigione del morbo Comiziale , che perciò 
cbiamaron Sacro, e Divino (i): e fa ve- 
dere , che tutto il redo di ciò , che ope- 
ravano ,eran feto pi ici finzioni da deluder 
folo i balordi, i bambocci, e quei , che 
eran dolci di fate • Galeno , che cementò 
le opere d’ Ippocrate , perfuafo di edera 
gl* incanti vere follìe, neppur fi degnò di 
farne parola » e va errato Girolamo Tar- 
tarotti (x) nel credere , che quello fubli- 



(i> Hipp. d* morbo faoro» (l ] 
(t) Tonar* fy 

• b 
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me fpirito avefTe approvato le malìe in un 
lucgo , che di non elfer luo ha dimortra- 
to con Tommo criterio l’Autore dell* Ar- 
te Magica A nnicbilata . ' < 

Tali furono i fentimenti dei p ù no- 
bili ingegni , che conta la più dotta Na- 
zione dell' Univerio . Con eguale avvedu- 
tezza lì conobbero le import ure dei Ma- 
ghi da’ culti ingegni Latini ,i quali non m-.i 
ebber fede alle loro fole , come imparia- 
mo da Plutarco * che fertile le vite di non 
pochi illuTlri Romani. Cicerone* che per 
vallo fapere , e rare doti di fpirito meri- 
ta corona fra tutti , con.- quel disdegno 
deteftò le follìe dei Po ti, che favoleg- 
giarono Tozze Deità perdute in moftruo- 
fe libidini , e fcelleratezze , con cui vili- 
pefe le foilìedegli Egizj ,i prodigi de’Ma- 
gbi , e tutte le • opinioni /conce , che lì 
profetano dal volgo incollante, e fuper- 
fluiolo (i). Quello grand’ uomo , Tem- 
pre 

fi) Ecco le fue parole: „CumPoe- 
„ tarum autem errore conjungere Lcèt 
,, por tenta Magoruro , Aegyptiorumque in 
„ ecdtm genere dementiam, tum etiam 
,, vu’gi opinione» , quae in maxima incon- 
9, Pancia «erita'is igi-oratione vcrlantur 
d* Hat» Drtr» iib% fa» . i 
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j» w che glie ne viene oceano*, /credi'* , 
e deride I Aftrol. già dei Caldei , la Me- 
teoronomia degli Etrufchi, la divinazione 
delle Saghe, e gli Aruspici di tutti i Po- 
poli. Orazio tra 1 Poeri grandi il più gran 
Filolcfo, non fo o al-'ogò la Magìa tra le 
ridicole frottole , ma nutri fentimemo , 
che l : uomo per dirli Cario , e dabbene, 
tra le altre virtù do?ea l’animo avere sì 
fee vero dai pregiudizi, che potelTe rider fi 
de’ magici fpiventt, delle Saghe, de’ Le- 
mori notturni, dei prodigi Tefialici , e di 
ogni Magìa (i). Tito Livio, che fc riffe 
Storia corrifpondente alla graviti Roma* 
na, fa fpeffò menzione degli Aruspici , e 
dei prodigi , che annunciati fi regiftrava- 
- «n» 1 ** f no 



(i) Non può defiderarfi candidezza 
di Paefia miglior di quella , con cui e- 
fp rime Orazio il concetto , che avea dei 
Maghi. Ei ragiona ad un fuo amico: 

A 7 #* et avare, r t airi . '§gej catterà jam 
>** fimul i/o- ■ > ì < _ i * 

Cttm vitto funere ; r*rvf rtf/ peti* t. inani , 
mbtti&ne / mivì fermi dine , ;r<j ,• 

Smunta , t errerei magico! , mit acuta , 

Kfflurnot lemure t , portentose Tl'jf** 
la rifa* . -v 1 -v...-, o. 



Digitized by Google 




bo negli Annali , eoa! chiedendo il fi- 
fpetto dovuto alla Religion de’ fu©» tem- 
pi» ma di magici avvenimenti, ei che n* 
era fpettatore , non ragiona giammai. Ca- 
pare nato, e allevato per eflfer Signore 
dell’ Univerfo, e ch’ebbe lo (pirico eroi- 
co ,vilipefe in modo le follie delle Saghe , 
che non fi degnà di afcoltarle. Scrive 
Cornelio Nipote le vite di tanti uomini 
illufiti» e mai non ** «n® 01 * 011 * dì Ma- 
già. Scrive i fuoi Annali Cornelio Taci- 
to , maeftro infigne di Politica , e fa ve- 
dere , quando (lima a propofito , la dab- 
benaggine di coloro , che corron dietro 
’ a iie millanterie dei Caldei, ed agl» arca- 
ni dei Maghi > e s ei racconta i malefici 
operati contro Germanico , e le merahrx 
de* cadaveri , che fe n’ eran ville in feque- 
Ja fotto del fuelo , ci avverte Lip^o col- 
le fue annotazioni (l) , che Tacito li de- 
f» fcriveva come fatti , di cui il volgo folo 
c ne vivea perfualo. Svetonio ^ si lontano 
dal credere le Magie, che chiama balor- 
do Nerone per effer ricorfo all* opeta dei 
Maghi volendo effettuare alcuni fuoi de- 
fiderj. Racconta Valerio Maffmo , e Giu- 
lio Offerente di propofito i miracoli dc- 
», ,s “. 1 ® 

A 

. — * \ \ " ! 

(*) pf* i* 

\ 




n 

gli antichi, che oggi nel Crifiianefimo fi 
decedano per falli , ma nei loro fcricti 
non mai falli menzione delle magiche 
feioccherie. Deferivo Ammiano la Delfi- 
ca corti a, e l’anello , che faltando fu 
di ella dava le rifpofte con verG eroici fi), 
ma chiunque s’intende delle grazie lati- 
ne, s’accorge fubito , eh’ ei deride con 
arte e la cortina , e le altre popolari 
fcioccbezze • Il dottiflfmo Plinio è un dei 
nemici più grandi , che abbia avuto la 
Dottrina delle Malie: egli in tutta 1 ’ o- 
pera fu a non fa , che porre in berlina gli 
oracoli, e gl’ locante lìmi : nomina i Ma- 
ghi fealtriti nell’ occultare le frodi , {ver- 
gognati, e cialtroni nel macchinarle •' 2) , 
e felici coll’ ajuto della Religione , e dell* 
Arte Medica vendere ai femplicetti per 
fortilegj le frottole. Seneca trai GentHi 
raro efempio di un virtuofo coftume uni- 
forme all’ efatta Morale del Redentore , 
ci fa intendere nelle Queftioni Naturali , 
che i Cantamenti Magici avean mercato 
credenza nei fecoM rezzi, ma non già 
quando fioriron Filofofi (3) > e di quanto 



( 1 ) A m mia n. /. 29. /. 1. 

(2) flin. Apolèg. i. 3. c. g.& io. 
0) * «W. H*U /. 4, t, 7. 
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ei feri fife in rial . hiegd , avrò i 0 morivo dà 
far’ ufo affai proprio; nel terzo Capitolo# 
Che più? Spariiaoo , balluftio, F*oro ,, 
Auto Irzio,e gli altri più rinomati , Ar- 
te Magica non riconobbero. » ; e i Medici, 
tutti ,-ioito Maicd.'o che fu un fanati- 
co (1 , di ogni offe fa , © vantaggio, che 
abbian folidi, e fluidi nel corpo umano ne 
divilarono per cagione, l’ordine della Na- 
tura e non mai i arre de’ malefici. 

Ceco quali furono i lent menti dei 
piò chiari uomini, di rui fi pregia i’ an- 
tichità. In quei tempi la Magia rinven- 
ne fibbene. credenza , ma nello Spirito dei 
plebei : ebbe féguaci , ma perfone idio- 
te , e volgari, nè tmai ebbe luogo ne'I’a- 
cimo di- coloro T che formavano la lette-» 
rana Repubblica -- L'ignoianza fa mifte- 
riofi gl i_ arcani degli Anoli , ed è la vii 
produttrice dell’Arte Magica . E quindi 
è, che ne’ tempi incolti leggiamo fcritto, 
che il cadavere di Silveftro II. giacque 
per più - giorni infepclto, pereflerfi rinve- 



nu- 




(i) Coflui infegnò , che pe* dolori 
dell* ugola f* dice 1' addolorato con alcu- 
ni moti di nano crìfi , frafi , fi nera fi , fari 
guanto. Non poflon peofarfi maggiori 
fcioccheau . v » 
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auto nelle fue danze un libro ^i Ma- 
tematica pieno di figure, che fi fiim& 
trattare di negronunza: sì fu nebbiolo 
quel /echio, in cui egli morì(i). Impa- 
riamo da erudito Scrittore (z) , che Fran- 
cefco Petrarca fu da un Canonica accu« 
faro di Magìa al Pontefice Innocenzto 
VII. perchè leggeva Virgilio , creduto ia 
quel tempo per Mago deteflabile . Sea* 
tiamo dal neftro Porta, ch’ei fu aceufa» 
to di malefìcio, perchè inrendeafi di al*» 
cuni naturali fegretif3). Riferifce Moa- 
fignor Davanzali Arcivefcovb di Tran! 
{4 ) che nel 1690. in Firenze fu im- 
prigionato il Marchefe Scotti dalla fnqui- 
fiziore della fteffa Città , per aver fatto 
vedere al popolo alcune ftupende apparen- 
te , come colui , che conofcea più celato 
vaghezze della Natura . E rapporta A 
T. IX, N. xxiiì, B Maf- 



( 1 ) 'Pagi in vira S'tlvefi . II. <kf Xl4~ 
tal, Alex, t . 6. Hifi, Etcì-, cap. 1 . art.liS , 

(*) 'Ciati Rinaldo Carli nella Urterà 
al T art a rotti, 

(3) * • * qui immederare lan- 

„ c'nant , putantes me Magum ver.eficutn 
„ effe» Parta in proverai 6 May, Notar. 

( 4 ) I) avanzati nella Vijfirrtazfoft fa' 
Veeettpirj ; 
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Maffei(i), ch’egli, e il Seguier furono 
prefi per Maghi in Verona, al<or quan- 
do ne'le pubbliche I peritine per virtù 
dell Eletrricilmc accefeto le candele spen- 
te con accollare all’ acqua fredda , lo che 
non fi era veduto, nè udito amora. Lo- 
sì avviene mai Tempre , quando con rotai 
popoli fi fa mortra di celalo fapere. 

11. profetar Matematica ne feeoli 
incolti fu imputato a Magìa, onde vi s è 
un titolo nel Codice, con cui fi provvede 
al gaftigo de’ Matematici . Rifernce Nau* 
deo nell' Apologia degli Ucmini Illuftri fo- 
fpetti di Magìa, che in balatmnca prima 
di Ferdinando Re di Cartiglia, pafsò vo- 
ce d’ infegnarfi Magìa benefica , per le 
fcuole di Matematica , che vi fiorivano, 
Preflo i Longobardi ( quando correano 
tempi rozzi in Italia ) era sì grande la 
credenza , che aveafi alla Stregherìa , che 
le donne fofpette di tal reato fi davano 
a morte dal popolaccio > onde fu, che Ro- 
tati Principe , a cui tefle dovuti encomi 
l’Autore della Storia Civile (z) , e che 

fu 



(i) Maffeì nell ’ Atte Magie . JDileg, 
JT* 4« 

fz) Pietre Gian *. Ijì, CiviU elei J{*~ 
gae di Nap. lib, 4 . eap. 6. 




• - , * J 

fu i! primo a dar le leggi fcritte % quel 
popolo , dovuto prowed.re con legge 
alla falvezza delle infelici. E nella Ger- 
mania j prima di effere qadta Nazione 
illuminala dalla grand’opera di Critiianó 
Tommafio, ballala ad una povera donna 
aver gh Occhi artoffati , per oflTer puniti 
feveramente qual fattucchiera . 

E qual confusone non debbon pro- 
durre negl’ imperiti : le maraviglie della 
Natura, di cui occulte fono le caa r e, por- 
tentosi gli effetti , infinite e inarrivabili 
le vie, per le quaii tnoffra operare effèt- 
ti non proporzionati alle forze fue ? Se i 
più favj o non riungono affatto a com- 
prenderne i profondi mifferj - ,ó fi aggira- 
no a deboli congetture nel farne gl* in- 
terpetri? Ed in fatti qual meraviglia non 
recarono gli alti fenomeni della calamita, 
che vitti in parte dal gran Padre Ago- 
flino lo raecapricciarono d’orrore (i) ? 
Quale ffranezza non parve a Cajo Cali- 
gola il veder poco lungi dalla fp : aggia 
Romana trattenuta la fua galea da un 
pefciuolo chiamato Remora (2) , in cui è 

B a tan- 



('1) S. Avg. de Civit. Dei lib » ir. 

cap. 4 * 

(2) fTìlltmm nella vita dì Calinola 
art, 1 9 . 
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